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Angera - Rocca Borromeo

La celebre Rocca Borromeo di Angera, alta sul promontorio che sovrasta la cittadina, costituisce il 
più importante castello del Verbano, ed uno dei più belli e meglio conservati in Lombardia.
Situata in posizione dominante e strategica sulla sponda lombarda del lago Maggiore, la Rocca di
Angera  fronteggia  quella  di  Arona,  a  controllo  del  bacino meridionale del  lago e  di  una vasta
porzione  del  territorio  circostante.  Menzionata  nel  1066,  e  di  antica  pertinenza  della  mensa
vescovile milanese, la rocca fu ricostruita sostanzialmente nelle forme attuali tra il XIII ed il XIV
secolo, con pochi rimaneggiamenti successivi.  Essa fu infatti uno dei punti di  scontro più acuti
durante le contese tra Torriani e Visconti; questi ultimi, vittoriosi dopo la battaglia di Desio del
1277,  la  ampliarono  dotandola  della  celebre  Sala  della  Giustizia.  Nel  1449  la  Repubblica
Ambrosiana concesse la rocca,  con privilegio poi confermato dagli  Sforza,  al  conte Vitaliano I
Borromeo, alla cui famiglia appartiene tuttora.
Il castello fu costruito utilizzando largamente la pietra calcarea di Angera, nelle varietà rosa e giallo.
proveniente dalla cava sottostante.
La porzione più antica del complesso è la svettante torre di nord ovest, o torre castellana, che fu in
seguito  collegata  ad  altre  strutture  difensive:  l’ala  scaligera,  l’ala  borromea,  cinte  murarie.  In
particolare alla torre si addossò, alla fine del XIII sec., il corpo ovest, o ala viscontea, che ospita al
secondo  piano  la  Sala  della  Giustizia,  sontuosamente  affrescata.  La  pittura  gotica  in  territorio
lombardo  esprime  qui  una  delle  principali  testimonianze  del  suo  primo  sviluppo,  con  un  raro
esempio  a  soggetto  profano,  di  significato  storico-politico  e  celebrativo.  La  sala  a  pianta
rettangolare  è  divisa  in  due  campate  da  un  arcone  a  sesto  acuto,  con  volte  ogivali  a  crociera
vivacemente decorate a motivi geometrici.  Le pareti,  illuminate da ampie bifore, ospitano entro
grandi archi, definiti da bordure ornamentali, gli affreschi delle Imprese di Ottone Visconti contro i
Torriani, in scene sovrastate da soggetti astrologici. 
Dalla sala si accede alla torre, dalla cui sommità raggiungibile tramite scale in legno si apre un
magnifico panorama.
L’ala  borromea,  preceduta da un portico seicentesco dove sono collocati  reperti  locali  di  epoca
romana,  comprende una seconda torre  ed  altre  sale  con dipinti,  tra  cui  i  Fasti  Borromeo e  gli
affreschi quattrocenteschi staccati dal distrutto Palazzo Borromeo di Milano.
L’ala  scaligera  deriva  il  nome dai  motivi  araldici  trecenteschi  affrescati  sulle  pareti,  voluti  da
Bernabò  Visconti  in  onore  della  consorte  Regina  della  Scala;  recentemente  restaurata  ospita
esposizioni di arte contemporanea. I diversi corpi edilizi sono disposti attorno allo spazio centrale, il
quarto lato è chiuso da un’alta muratura sormontata da un cammino di gronda, alla cui base si trova
la vinaia con un grande torchio per uva del 1745. 
Completano il complesso la torre di ingresso, che introduce al cortile detto del Belvedere, collegato
tramite un androne sormontato da stemma Borromeo al cortile centrale, e sul lato verso il lago un
“giardino medievale” ricreato sulla base di documenti.
La rocca è inoltre  sede del Museo della Bambola e  del Giocattolo,  allestito in  12 sale dell’ala
viscontea  e  borromea,  oltre  ad  una  sezione  dedicata  alle  bambole  provenienti  da  culture
extraeuropee ed un’altra agli automi o bambole meccaniche.  Fondato nel 1988 dalla Principessa
Bona Borromeo Arese, si distingue per qualità, varietà e rarità della collezione esposta, risultando il
maggiore in Europa nel settore.
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Immagini
1) la Rocca vista dal lago
2) Sala della Giustizia
3) Panorama dalla torre castellana
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Besozzo - Castello Besozzi Cadario, Palazzo Besozzi Adamoli

Il  Castello  Besozzi  Adamoli  ed  il  Palazzo  Besozzi  Cadario,  oggi  residenze  private,  derivano
entrambi dal grande fortilizio medievale di Besozzo, rimaneggiato nel corso dei secoli ma tuttora
riconoscibile. 
Dal medioevo fino al XVIII sec. il castello sul colle fu un caposaldo del dominio territoriale del
potente casato Da Besotium, Besozzi o Castelbesozzi, rappresentando un riferimento civile, militare
ed economico nell’area verbanese. Posizionato a controllo strategico dei percorsi che collegavano il
Basso Ticino con i passi alpini, e della valle del fiume Bardello anticamente navigabile, il fortilizio
ebbe origine probabilmente nel XII sec., forse su un nucleo più antico, in forma di torrioni inseriti in
una cinta muraria sulla sommità della collina. 
Di questa fase si conserva, nell’attuale giardino della proprietà, la massiccia torre in pietra a vista,
visibile dalla piana sottostante, oltre ai resti di una seconda torre.
I  nobili  Besozzi,  titolati  Capitanei  imperiali,  emergono  infatti  a  partire  dal  XII  sec.  con
l’affidamento di alcune fortezze nell’ambito del Seprio, assumendo il dominio nel territorio grazie
all’alleanza con i  Visconti  per  la  conquista del Ducato di Milano. Ai secoli  XV-XVI, epoca di
maggior  splendore  del  casato  Besozzi  in  seguito  a  vicende  storiche,  risale  con  probabilità  un
ampliamento o ricostruzione del castello di Besozzo, che si estese fino a comprendere numerose
strutture sul colle, articolate cinte murarie a protezione anche del borgo, un camminamento fino al
Bardello, ed una chiesa al suo interno, non più riscontrabile.  
Dal XVIII sec. il complesso subì vari frazionamenti, modifiche e passaggi di proprietà. 

Si individuano due edifici principali sulla sommità del colle, il primo a nord che pervenne nel XIX
sec. alla famiglia Cadario, il secondo a sud alla famiglia Adamoli. I due edifici si fronteggiano sulla
suggestiva  piazzetta  al  termine  della  salita  al  Castello,  alla  quale  si  accede  dalla  contrada
denominata tradizionalmente “Portaccia”, dove si trovava una porta nella cortina muraria che un
tempo proteggeva il borgo. 
Il Castello Cadario mostra caratteri tipici delle residenze nobiliari, pur conservando alcuni elementi
legati alla originaria funzione difensiva; presenta uno schema a corte aperta, con la torre di ingresso
coronata da un elegante loggiato rinascimentale con colonne in pietra, su beccatelli, ed un portale
bugnato con due colonne ai suoi lati, sovrastato da un balconcino. Il portone in legno a formelle
riprende il tema del bugnato. La struttura di quattro piani fuori terra sul lato esterno appare piuttosto
massiccia,  con  una  torre  semiottagonale  al  raccordo  tra  due  corpi  edilizi.  La  corte  all’interno
presenta un elegante portico cinquecentesco, ad archi sorretti da colonne in pietra d'Angera, forse di
reimpiego, ed uno scalone d'onore.
Introdotto  da  un  notevole  portale  a  tutto  sesto  in  serizzo,  di  fattura  rinascimentale,  decorato  a
bassorilievo con formelle e figure floreali stilizzate, che si apre sulla muratura a vista, il  Palazzo
Besozzi Adamoli a sud presenta uno schema a corte, con pianta ad U, composto da corpi di fabbrica
a due e tre piani fuori terra, con un porticato interno ad archi ribassati poggianti su colonne in pietra
rastremate,  coperto  da  volte  a  crociera  intonacate.  La  corte  interna  deriva  il  suo  aspetto  da
modifiche avvenute prevalentemente nel XVIII sec.  Sul prospetto di fronte all’ingresso si notano
tracce di decorazione a graffito d'età rinascimentale, tracce di aperture ad arco in mattoni coeve,
decorazioni ad affresco e balconcini con ferri battuti, probabilmente settecenteschi, ed uno stemma
nobiliare dei Besozzi, in cornice a rilievo in stucco. 
Negli ambienti interni di entrambi i palazzi si conservano varie testimonianze dei Besozzi, tra cui
camini monumentali,  stemmi, dipinti.  Sul lato sud, esteso al versante della collina, si estende il
giardino.
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Immagini
1) vista dalla piana del Bardello
2) Castello Cadario, torre d’ingresso
3) Palazzo Adamoli, portale
4) Palazzo Adamoli, corte interna 
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Besozzo - Palazzo Besozzi Maggi 

Esempio di residenza nobiliare nel nucleo storico di Besozzo, il palazzo Besozzi Maggi e' l'attuale
sede del Comune di Besozzo e di altri servizi di interesse pubblico e culturale.
L’edificio  ha  origini  probabilmente  nel  XVI  sec.,  quale  residenza  per  uno  dei  numerosi  rami
collaterali della nobile famiglia Besozzi, attestata nell’area sin dal XII sec., proprietaria del grande
castello sul colle ed in costante ascesa fino al massimo splendore nei sec. XV-XVI.
I numerosi palazzi nobiliari, costruiti per le varie casate Besozzi tra i sec. XV e XVIII, talvolta su
preesistenze, formano un insieme omogeneo di “case da nobile” a corte, con i prospetti principali
disposti lungo il sinuoso percorso viario principale del nucleo storico, e le corti interne affacciate su
giardini ed orti.
Il Palazzo Besozzi Maggi mostra caratteri architettonici localmente diffusi in queste tipologie. E’
composto da corpi  di  fabbrica a due e  tre  piani  fuori  terra  con struttura articolata  in due corti
adiacenti  diverse:  la  “corte  rustica”  (XVI  sec.?)  a  nord,  dove  sono  visibili  alcuni  particolari
costruttivi tardomedievali, aperture ad arco acuto, aperture tamponate, rimaneggiamenti, con locali
adibiti  prevalentemente  all’attività  agricola  (in  origine  tinaia,  cantina  e  legnaia)  condotta  dalla
famiglia; e la “corte nobile” abitativa a sud, del XVII-XVIII sec., che esprime maggiore ricerca di
eleganza formale ed attenzione all’aspetto di rappresentanza. 
La  corte  principale  presenta  la  tipologia  ricorrente  nelle  ‘case  da  nobile’ nel  nucleo  storico  di
Besozzo Superiore, con porticato (qui su tre lati) in colonne in pietra con archi e volte a crociera.
L’ingresso principale avviene tramite un ampio androne, al centro della facciata, arretrata a creare
uno spazio esterno verso la strada, con pavimentazione in acciottolato.
L’elegante portale d’ingresso modanato con spalle in pietra è sormontato da un balconcino con
ringhiera in ferro battuto che si ripropone anche nella facciata interna. 
Dal cortile uno scalone in pietra sale al piano superiore; nel porticato sono raccolte alcune lapidi di
importanza storica locale, ed un’ ara romana dedicata alle Matrone, rinvenuta al Castellaccio di
Brebbia Superiore e qui trasferita dai Besozzi-Maggi. Il complesso è completato da un gradevole
giardino  disposto  a  sud,  accessibile  dalla  corte  tramite  un  portale  sormontato  da  uno  stemma
Besozzi. All’interno si trovano diverse sale riportate all’originario splendore dai recenti restauri: al
piano terra, verso il giardino, con eleganti solai lignei, decorazioni ad affresco, pavimentazioni in
cotto e camini monumentali, la Sala del Gonfalone e la Sala del Sindaco; nel seminterrato la sala dei
Tini e la sala Mostre, con volta in mattoni di laterizio.
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Immagini
1) facciata
2) corte sud
3) sala interna
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Ispra - Torre di Barza

Nel piccolo nucleo di Barza, tuttora immerso in prati e campi, sorge una possente torre medievale,
un tempo parte di un fortilizio o castello-recinto, più volte trasformato nei secoli. 
L’edificio attuale che include la torre deriva infatti da numerosi rimaneggiamenti di una grande
corte  agricola,  documentata  almeno  dal  XVIII  sec.,  a  sua  volta  fondata  sui  resti  del  castello
medievale,  trasformata in lussuosa residenza di campagna con giardino alla metà del XIX sec.,
ancora modificata negli anni ’30-’40 del 1900. 
Il piccolo insediamento di Barza, citato dal XI sec. ed autonomo fino al 1927, lega la sua storia al
fortilizio costruito a difesa degli abitanti, incluso nel sistema di castelli che presidiavano l’area del
Basso  Verbano.  La  vicinanza  a  Taino,  Barzola  ed  Angera,  antiche  dipendenze  dell’arcivescovo
milanese, e la presenza di altri castelli nell’area (oggi variamente conservati o trasformati), quali i
castelli di Ispra, Taino e la Rocca di Angera forniscono importanza strategica alla torre di Barza.  
Il nome della famiglia proprietaria di terre e castello, riferimento della vita locale per molti secoli,
non è noto, ma si ipotizza riferito ai De Barza, attestati sul territorio varesino nei XII-XIII sec.. La
situazione di proprietà unitaria, già consolidata nel sec. XVI, si è trasmessa senza frazionamenti,
attraverso vari passaggi, fino ad oggi. Nel 1860 la proprietà fu di Pietro Mongini, di origini romane,
all’epoca tenore di fama internazionale, cui si devono le maggiori trasformazioni della corte in una
lussuosa residenza di villeggiatura; passò nel 1934 all’Opera Don Guanella, che da allora vi insediò
varie funzioni di spiritualità ed accoglienza, fino ad aprire nel 2002 il Centro Congressi “Pietro
Mongini”.

La torre passante, unica permanenza del castello medievale, è posizionata al centro della facciata
principale del recente complesso.
A base rettangolare, presenta una struttura muraria in pietra e ciottoli a vista, legati con malta, con
conci squadrati di rinforzo angolare, ed aperture contornate da mattoni di laterizio sul fronte verso
la corte e da conci in pietra sul fronte esterno. Alla base le due aperture opposte sono ad arco
ribassato in mattoni, che introducono all’ambiente interno coperto da volta in mattoni suddivisa in
due campate da un arcone. Si conservano due are di epoca romana rinvenute nella zona.
Il  coronamento  merlato  della  torre  risale  al  XX sec.,   come il  grande  orologio  con  quadrante
centrale circondato da undici quadranti minori per diversi fusi orari,  ed il concerto di campane,
realizzati verso il 1940 dall’artigiano Adamo Marchioni. 
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Immagini
1) la torre vista dalla corte interna
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Laveno Mombello - Forte Castello

Testimonianza di valore storico e paesaggistico posta su un’altura dominante il Golfo di Laveno, il
Forte Castello è costituito da una cinta muraria di epoca medievale, rimaneggiata ed integrata nel
XIX sec. dagli Austriaci, con un “ridotto” interno a pianta cruciforme, ed è attualmente inserito in
un parco pubblico alberato.
La posizione strategica funzionale alla difesa ed al controllo di una vasta area di terra e di lago era
già stata infatti individuata nel medioevo, cui risale l’originario fortilizio probabilmente ad opera
dei Visconti.
Nel  XIX  sec.,  all’epoca  della  dominazione  austriaca,  Laveno  fu  compresa  nella  Repubblica
Cisalpina e nel Lombardo Veneto. Per la sua posizione e morfologia territoriale la cittadina era stata
dotata dal governo asburgico di un sistema di fortificazioni, una “Imperial Regia Piazzaforte”, al
fine di armarsi  contro il  popolo italiano che insorgeva per conquistare la propria indipendenza.
Costruito  su  progetto  unitario  della  Scuola  Fortificatoria  Asburgica,  fondata  dal  maestro  di
architettura militare Franz Von Scholl, il sistema lavenese comprendeva cinque edifici (Fortino di
Cerro, Caserma, Arsenale, Forte Castello, Forte Nord o Blockhaus), iniziati nel 1850 e completati
entro il 1859.
A differenza delle altre quattro opere, costruite principalmente in laterizio, il Forte Castello è in
muratura  continua  in  pietrame,  con  la  cinta  muraria  esterna  in  parte  merlata,  irregolare  e
rimaneggiata, ed il “ridotto” interno cruciforme in origine dotato di copertura, probabilmente piana
e blindata. I quattro bracci sono disposti intorno ad una torre centrale, cui è stata affiancata una
seconda torre, di maggiore altezza, in epoca successiva. Sulla sommità della torre si trovava un
telegrafo collegato con il Fortino di Cerro. Il Forte era dotato di quattro cannoni ed un obice, da
manovrare  sul  terrapieno  retrostante,  a  cura  dei  circa  100  uomini  che  potevano  trovare  posto
all’interno del ridotto, con depositi per munizioni, attrezzi e vettovaglie. Dalle feritoie regolari della
muratura era possibile attuare tiri incrociati di fucileria contro i nemici che avessero superato la
barriera esterna. 
Il  presidio  austriaco  lavenese  fu  attaccato  dai  Cacciatori  delle  Alpi,  capeggiati  da  Giuseppe
Garibaldi, la notte tra il 30 e il 31 maggio 1859: il sistema resistette agli assalti, ma gli Austriaci
decisero comunque di abbandonare Laveno a causa delle numerose e crescenti vittorie riportate dai
garibaldini e dalle truppe franco-piemontesi nella zona. Sulla torre del Forte Castello, la mattina del
10 giugno 1859 sventolò la bandiera italiana.



Arch. Anna Paola Fedeli – Arch. Sara Cestarollo
Percorsi culturali nel territorio della sponda meridionale lombarda del Lago Maggiore

CASTELLI, MONASTERI, MAUSOLEI: I SIGNORI DEI LAGHI

Immagini
1) il forte 
2) il ridotto (particolare)
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Leggiuno - Eremo di S. Caterina del Sasso Ballaro

L’eremo  di S. Caterina sorse in epoca medievale su una stretta cengia rocciosa a picco sul lago
Maggiore, alle pendici del Sasso Ballaro. Luogo mistico ed isolato, per posizione ed architettura è
un singolare esempio di struttura conventuale, arricchita da affreschi di diverse epoche, e costituisce
uno dei siti più celebri e suggestivi del Verbano. E’ raggiungibile via lago oppure dalle sovrastanti
Cascine del Quiquio tramite una lunga scalinata o un comodo ascensore. 
Secondo la tradizione, la sua fondazione risale ad Alberto Besozzi, un facoltoso mercante locale,
che nel XII sec.  fece voto di ritirarsi a vita eremitica in una grotta, dopo essersi salvato da un
naufragio.  Qui  l’eremita  volle  costruire  una  cappella  dedicata  a  S.  Caterina,  ad  imitazione  del
sepolcro della santa sul monte Sinai. In seguito ad alcuni fatti miracolosi, il luogo divenne meta di
pellegrinaggi devozionali e vi si stabilì presto una comunità monastica, che già nel XIV sec., epoca
a cui risalgono i primi documenti certi, era assai fiorente, tanto che accanto alla cappella erano state
costruite altre due chiese,  S. Maria Nova e S. Nicolao. Tra le leggende tramandate in questo luogo
mistico, dove si conservano tuttora le spoglie del beato Alberto, si ricorda nel Settecento la caduta
di enormi massi dalla parete rocciosa sulla cappella, senza causare danni. 
Il  complesso,  accuratamente  restaurato  e  di  proprietà  della  Provincia  di  Varese,  comprende tre
edifici: il convento meridionale, il cosiddetto conventino e la chiesa di S. Caterina collegati fra loro
da due cortili affacciati sul lago, dai quali si aprono meravigliosi panorami. 
L'ingresso  all'eremo avviene  dal  convento  meridionale,  edificio  caratterizzato  da  un  portico  ad
arcate e loggiato. All’interno la Sala Capitolare, a  doppia altezza per la rimozione di una volta a
crociera, conserva interessanti affreschi, tra cui un lacerto con armigeri, probabilmente parte di una
Crocifissione della metà del Trecento, ed una seconda Crocifissione con S. Caterina e S. Ambrogio;
vi  è  inoltre  una  pala  d’altare  opera  di  G.B.  Crespi  (XVI  sec.).  Attraversato  il  primo  cortile
terrazzato, con un torchio da uva e da olio del 1759, si giunge al conventino (XIII sec.), edificio a
due piani che un tempo ospitava le celle, la cucina e il refettorio, con portico ad archi ogivali; nel
portico è dipinta una Danza della morte in varie scene. Il secondo terrazzo reca alla chiesa di S.
Caterina, che presenta in facciata un portico di gusto rinascimentale a quattro arcate su colonne in
pietra d’Angera, con affreschi, affiancato dal campanile. La chiesa ha una struttura articolata che
deriva dall'accorpamento delle cappelle medievali, con una navata principale affiancata a est dagli
altari laterali e a ovest da una navatella che conduce al sacello di S. Caterina, corrispondente alla
parte più antica della chiesa (fine del XIII sec.). Il sacello, la volta e le pareti sono decorate da
affreschi realizzati in diverse epoche, in gran parte raffiguranti scene della vita di S. Caterina e del
beato Alberto. Notevoli nella volta della cappella di S. Nicola un Cristo pantocratore in mandorla,
affiancato dai simboli degli evangelisti e da Dottori della Chiesa, probabilmente trecentesco; i cicli
cinquecenteschi nella cappella dei Massi e nel sacello. La pala dell’altare maggiore (1612) è opera
di Giovanni Battista de Advocatis, che forse affrescò anche volta e pareti del presbiterio. Gli ultimi
dipinti risalgono invece al XIX sec.
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Immagini
1) la chiesa
2) il portico di ingresso del convento meridionale
3) il conventino
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Laveno Mombello - Monastero del Bostano 

Il piccolo nucleo rurale del Bostano, ancora oggi circondato dal boschi e prati, è sorto nei pressi di
un  rilevante  edificio  che  si  tramanda  essere  l’antico  monastero  costruito  da  una  comunità  di
Umiliati, insediatisi a Mombello almeno dal XIII sec.. Una prima “domus” è infatti attestata nel
1298, forse in località S.Nazè; la comunità contava 14 membri pochi anni dopo, e nel 1494 la
“domus” di Mombello possedeva oltre 150 fondi di terreno e immobili.
Al XV sec. risale probabilmente l’edificio del Bostano, riferito ad una fase successiva al primo
insediamento degli Umiliati; nelle sue vicinanze si formò il nucleo rurale, con poche abitazioni e
rustici disposti attorno ad uno spazio centrale, adatto per le attività agricole, dove si trova anche una
storica fontana in pietra caratterizzata da un curioso bassorilievo. 
L’edificio è oggi sede di una comunità ed appare, nel complesso, ben conservato grazie anche a
restauri, nonostante le vicende storiche conseguenti la chiusura del monastero, dopo la soppressione
dell’Ordine degli Umiliati nel 1571 per volontà del papa Pio V, a seguito di tentativi di riforma e
dell’attentato a Carlo Borromeo a Milano compiuto da fra' Girolamo Donati, che sembra avesse
soggiornato a Mombello.
Si tratta di un edificio distinguibile nel suo contesto per tipologia e dimensioni, a pianta quadrilatera
con schema a corte centrale chiusa, attorno alla quale si dispongono i corpi di fabbrica in muratura,
a due piani principali fuori terra. Dall’esterno si apprezza il fronte est caratterizzato dalla presenza
di contrafforti, che supportano l’equilibrio dei muri perimetrali sul lato più scosceso e conferiscono
particolarità al prospetto. Si accede alla corte interna dal lato nord attraverso l’androne di ingresso,
con arco trasverso e volta in mattoni. Il fronte nord presenta due brevi scale esterne dalla corte ed al
centro un’edicola con pozzo per l’acqua, ed è percorso da un pregevole ballatoio in pietra, con
ringhiera in ferro battuto. 
La parte di maggior interesse per l’architettura è certamente l’ala est, che presenta al piano primo un
notevole loggiato aperto sui due lati, probabilmente cinquecentesco, dal raffinato disegno ad archi a
tutto sesto, sostenuti da due file di colonne in granito rosa.
L’ala ovest comprende al piano terra un ambiente nel quale si trovava probabilmente il refettorio,
cui  si  riferiscono  anche  tracce  documentate  di  decorazioni  pittoriche,  ed  un  altro  di  minori
dimensioni forse adibito a cappella. 
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Immagini
1) prospetto esterno con loggiato
2) corte interna
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Ispra - Mausoleo Castelbarco 

Suggestivamente costruito in un’area verde digradante verso la riva del lago, di fronte al cimitero
comunale, il  mausoleo della famiglia Castelbarco si trova a poche centinaia di metri dalla Villa
Soardi Castelbarco Litta Sagramoso, di proprietà dei committenti, su terreni che quando esso fu
costruito nel XIX sec., erano inclusi nel parco. 
Si tratta di un monumento singolare per tipologia, nel contesto territoriale, giunto a noi inalterato,
tuttora circondato da prato e filari alberati, con una scenografica scalinata che scende verso il lago, 
Costruito su di un basamento sorretto da muraglioni in pietra e calce, con coronamento in lastre in
granito, l’elegante edificio di ispirazione neoclassica, che si presenta interamente in granito grigio e
rosa di Baveno, è impostato su pianta centrale, con cupola ricoperta in granito a scaglie. 
Il fronte est è caratterizzato da un pronao sormontato da frontone classicheggiante, poggiante su 4
colonne lisce rastremate verso l’alto, con capitelli di ispirazione dorica, che precede il portale di
ingresso fiancheggiato da due nicchie. Il fronte ovest, verso il lago, mostra anch’esso un frontone
poggiante su quattro lesene, con un secondo ingresso, come il principale preceduto da una breve
scalinata. 
L'  interno  presenta  due  ambienti  sovrapposti.  La  cappella  superiore,  con  altare  e  sacrestia,  è
dominata  dalla  cupola  a  cassettoni  degradanti,  con  lesene  perimetrali  in  granito,  illuminata
dall’oculo centrale della cupola e da 4 finestre con inferriate in ferro battuto, ed arricchita da due
nicchie destinate a contenere opere commemorative. Pregevole il pavimento in lastre di granito rosa
e grigio alternate e convergenti verso l’apertura circolare centrale, protetta da una grata in ferro
battuto, che permette di illuminare l’ambiente sottostante. Tramite una scala si scende alla cappella
inferiore, destinata a sepolcro, che ospita un grande sarcofago di granito grigio, in corrispondenza
dell’altare sovrastante, dove sono tumulate le spoglie della contessa Castelbarco qui poste nel 1864
alla  conclusione dei  lavori.  Sul  lato opposto si  trova il  sarcofago del Conte Carlo Castelbarco,
deceduto nel 1880, mentre nelle nicchie laterali si conservano le urne delle salme del figlio Filippo,
deceduto nel 1894 e dei genitori di Carlo Castelbarco, Cesare Castelbarco e Maria Freganeschi,
traslate verso il 1900 da un cimitero milanese.
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1) prospetto esterno 
2) la scalinata
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